Mali, malanni, malaffari: la Milano dei Lazzaretti

Trascrizione della conferenza tenuta da Michela Zucca al Ponte delle Gabelle per Legambiente Milano, giugno 2004

In questo articolo si parlerà di morte, di malattie, di morbi, di pesti, di tutte le peggio cose in maniera un po’ dissacrante anche in funzione apotropaica, cioè per portare un po’ di fortuna e per scongiurare la cattiva sorte. Vediamo quali possono essere le visioni consigliate per gli aficionados del tema. Su Italia 1 stanno trasmettendo ogni mercoledì sera Six Feet Under che vuol dire Sei piedi sotto terra, serial statunitense su una ditta di pompe funebri che è veramente bellissimo, sempre per gli amanti del genere naturalmente. Se uno ha qualche problema riguardo a queste cose è meglio non lo guardi, perché nello sceneggiato si vede una famiglia allargata che gestisce una ditta di pompe funebri con annessi e connessi. Ieri per esempio presentavano la nuova sala espositiva di bare. L’hanno messo in seconda serata perché pensavano che il pubblico italiano fosse particolarmente impressionabile riguardo l’argomento. In realtà non si vede niente d’impressionante, ci sono cose molto peggiori alle tre del pomeriggio quando lo possono guardare anche i bambini: gente che si sventra, si squarta, stupra.

In passato malgrado quello che raccontano adesso sulle cure naturali ecc., normalmente quando uno si ammalava di qualcosa di serio moriva. Gran parte dei decessi avvenivano per cause ignote, qualunque cosa era febbre, perché  quando uno si prendeva qualcosa, non si sapeva cosa fosse e se ne andava senza tante storie.

In questi ultimi anni, quando qualcuno sospira  “ma come mai adesso non c’è più quella maniera di andarsene come era una volta, che uno semplicemente si addormenta nel sonno e muore?”. Per forza! In passato non essendoci cura, appena uno si beccava qualcosa passava a miglior vita. Oggi naturalmente curandolo non può più addormentarsi e non svegliarsi, togliendosi dalle spese e dall’incomodo dei parenti.

Fino a poco tempo fa la mortalità  dei bambini e la morte in generale erano qualche cosa di ordinaria amministrazione, adesso la gente muore in ospedale e non ce ne si accorge, mentre una volta la gente moriva in casa, e non solo: c’era un livello di mortalità infantile prima dei cinque anni che normalmente raggiungeva il 20% senza pestilenze, tanto è vero che ai bambini piccoli i genitori manco ci si affezionavano, tale era il rischio che questi morissero; facevano quasi finta che non esistessero,  ai più piccoli si parlava poco, addirittura molti venivano lasciati morire d’incuria perché non si potevano mantenere. Questa era la situazione: la morte era qualcosa di assolutamente vicino. Non solo: mentre oggi la morte viene tenuta nascosta ai bambini, una volta chi moriva lo faceva con tutti intorno, compresi i bambini, quindi da subito ci si abituava per forza di cose all’idea della morte. 

La morte crea una serie di ambivalenze e di fascinazioni: paura e ‘desiderio di’. La vedova che seguiva nella morte il coniuge aveva delle ragioni economiche, ma c’erano anche delle motivazioni di attrazione. La morte richiama sia il cibo che il sesso, vedi i casi di sessualità sfrenata dopo la morte intorno ai parenti, così com’è rituale in tutte le civiltà che ci sia la cena dei morti:  in questo modo si esorcizza la propria inquietudine. Il lutto non è tanto nostro per dimostrare che siamo in tristezza: originariamente era un segno di identificazione da parte degli altri per identioficare quelli che erano stati toccati dalla morte, quindi è l’inverso, così come gli scatenamenti di sessualità di fronte al decesso di un congiunto che lasciano un po’ perplessi sono una forma di rasserenamento. 

Per molti secoli, e all’epoca dei lazzaretti di sicuro, le aspettative medie di vita non superavano i 45 anni: morte e malattia erano qualche cosa di molto vicino e quotidiano. 

Allora, un qualche cosa che si conosceva molto bene e che invece fu negato dalla cosiddetta scienza per secoli, era la possibilità del contagio, cioè la possibilità di poter passare una determinata malattia ad altri e di trasmetterla attraverso il contatto fisico oppure degli oggetti che il malato o il morto aveva toccato. In effetti di lazzaretti in senso stretto ce ne sono sempre stati, anche se il nome lazzaretto deriva da quello che nel 1423 costruiscono a Venezia – città di mare e città estremamente avanzata, laica e ricca per l’epoca – per gli appestati, ed il nome di lazzaretto deriva dall’incrocio fra ‘Maria di Nazareth’ e ‘Lazzaro’ – malato resuscitato cioè speranza pia illusione di ognuno di quelli che entravano in quei posti perché tanto chi varcava quelle soglie di solito  crepava e chiuso, a parte pochissime eccezioni con cui tutti cercavano di identificarsi –, quindi lazzaretto. 

In realtà sappiamo che per esempio i lebbrosi fin dai tempi dei tempi venivano messi in luoghi isolati, e fra l’altro la cosa che fa una certa specie – anche in società schiaviste – è che nei lebbrosari in Roma, venivano messi assieme aristocratici e plebei, cosa che non succedeva da nessuna parte. Di lazzaretti ne troviamo dovunque, intesi come posti in cui la gente malata veniva rinchiusa, specialmente per la lebbra, perché la lebbra prima di tutto è un male da cui non si guarisce più, ma è anche un morbo disgustoso a vedersi, che causa il decadimento fisico progressivo e quindi un qualche cosa che va nascosto, tanto è vero che i lebbrosi che pure tornavano a dormire in questi posti isolati circolavano per le città avvolti in bende, tipo le mummie, con i campanellini al piede perché la gente li evitasse. In realtà la lebbra non sempre è infettiva, ci sono due tipi di lebbra, la lebbra umida e la lebbra secca, quella umida è contagiosa però non si sapeva. 

Parliamo della peste, che è strettamente legata al lazzaretto, perché il Lazzaretto di Milano viene costruito proprio per contenere gli appestati.

La Peste Nera del 1300 fa fuori 1/3 della popolazione europea. Che cosa succedeva in quei casi? Non venivano costruiti dei lazzaretti per gli appestati, semplicemente i paesi in cui si registrava la malattia venivano completamente chiusi senza la possibilità per la gente di entrare o uscire e di ricevere rifornimenti, quindi spesso non morivano solo di peste ma anche di fame perché nessuno gli portava da mangiare. Visione consigliata: L’Ussaro sul Tetto, un film che parla della peste nel 1800, però la situazione è la stessa, in Provenza, ed è utile per capire proprio la politica di chiusura che c’era.  In Europa, la peste sarà sconfitta nel ‘700, in maniera molto cruenta, per mezzo del cordone sanitario che viene costruito dall’impero austro-ungarico e che viene mantenuto con l’uso delle armi. 

Nel 1423 nasce il primo lazzaretto a Venezia – la maschera veneziana, quella nera con il beccone è quella dei Monatti, i professionisti che raccoglievano i cadaveri degli appestati, perché si credeva che respirando con questo beccone si potesse non inalare i bacilli della peste. Ma, mentre la nozione di contagio era riconosciuta fra la “piccola gente”,  a livello di scienza ufficiale e a livello soprattutto di Chiesa si negava il contagio. Come adesso il Papa va in Africa e dice che per sconfiggere l’AIDS non servono i preservativi, così una volta la pestilenza si prestava efficacemente ad essere utilizzata come scusa per il castigo di Dio. Così, mentre fra il popolo quando si registrava la peste in una famiglia veniva bruciata la casa e tutti i beni degli appestati, Chiesa e medici asserviti al potere affermavano che questo non serviva assolutamente a niente perché la malattia  era o un castigo di Dio o, come dicevano gli scienziati – anche nei Promessi Sposi del Manzoni riguardo alla peste del 1630 – era dovuta ad una congiunzione astrale sfavorevole. 

A Milano dove sono e quali sono i Lazzaretti? Il primo lazzaretto che conosciamo c’è ancora e porta un nome evocativo, la Torre dei Malsan.i Si trova in Carrobbio, risale a prima del 1000 e è incapsulato dentro un albergo. Cosa succedeva quando qualcuno  prendeva la peste o qualunque altra cosa a Milano nel Medioevo? Noi oggi diciamo peste ed abbiamo l’idea della peste bubbonica o della peste nera del 300. In realtà prima peste era una parola che comprendeva un gran numero di malattie, quindi quando uno si beccava qualcosa che facesse un po’ schifo o anche quando un esponente dei poteri forti avesse una buona scusa per farlo sparire, veniva preso e rinchiuso nella Torre dei Malsani e lasciato lì letteralmente a crepare. Le cronache raccontano dei lamenti che uscivano da questa Torre dei poveracci rinchiusi in attesa di passare e a miglior vita. Ovviamente se uno veniva messo lì più o meno sano, sicuramente nel giro di sei ore si pigliava il puigliabile e quindi era condannato. 

Da quando a Venezia venne fatto il lazzaretto, a Milano ci furono pressioni politiche e sociali per costruirne uno anche nella nostra città. 

Venezia costruisce il suo primo lazzaretto anche perché è la più laica delle città italiane, quindi è la città in cui l’influenza della Chiesa conta meno. A Milano non si riesce a farlo fino al 1488, quando da un lascito di un nobile, Galeotto Bevilacqua, vengono ricavati i soldi con il vincolo preciso da lui lasciato di edificare il lazzaretto a Milano. Viene costruito, come dice il Manzoni, fuori città, fuori di Porta Orientale che è Porta Venezia, dove c’è adesso Via Lazzaretto. Era un quadrilatero di 400 metri per lato, porticato – adesso di quel portico ne rimane solo un pezzettino e ci hanno messo la Chiesa russa ortodossa, mentre un altro pezzo è a Varedo in Villa Bagatti-Valsecchi, famosi collezionisti di cose rinascimentali. Il resto è stato raso al suolo per far passare la ferrovia e poi vendere il resto della superficie (edificabile)  ad una banca per farci su un quartiere per ricchi: siamo alle solite. 

Il lazzaretto era fuori città, e dietro ai portici si erano ricavate 288 camere per gli appestati. Attorno al lazzaretto scorreva l’acqua, perché il  recinto veniva blindato,  e si comunicava con la città tramite ponticelli. Dietro si apriva il famoso ‘Foppon’ di San Gregorio, che era la fossa comune sempre aperta. Durante il periodo della peste pare che ne morissero 2.500 al giorno, una bella cifra, che venivano presi e buttati dentro il Foppone di San Gregorio che a quanto pare rigurgitava di cadaveri, una bella visione macabra: immaginate le esalazioni e tutto il resto. Il Foppone di San Gregorio non diventa un camposanto vero e proprio fino al 1792, quando Napoleone impone di sanificare i cimiteri, ma la situazione rimane pesantemente degradata.  Venne risanato solo nel 1866, quando l’architetto Maciachini viene incaricato di costruire il Cimitero Monumentale. Al Foppone di San Gregorio erano sepolti anche personaggi illustri, perfino il Porta fu precipitato in fossa comune, dunque il lazzaretto vecchio funzionò egregiamente per due secoli. In questo quadrilatero di 400 metri per lato, durante la peste del 1630 sono stati rinchiusi 16.000 appestati, in che condizioni ve lo lascio immaginare. 

Il lazzaretto funziona fino alla fine del 1600, mentre nel 1700 la peste comincia a diminuire proprio perché si costruisce il cordone sanitario: praticamente l’impero austro-ungarico scatena una guerra non dichiarata  contro l’impero ottomano, perché spesso la peste veniva da est. Venne costruito un fossato difeso da uomini armati lungo le frontiere, per cui se uno tentava di passare di qua gli si sparava immediatamente, mentre  chiunque entrava doveva passare la quarantena: in questa maniera nel giro di 50 anni la peste sparisce dall’Europa, ma ci furono anche molti casi di omicidi di diverse persone assieme che tentavano di forzare il cordone sanitario. Diventa meno pressante la necessità di un lazzaretto, anche perché nel frattempo a Milano ne hanno costruito un altro, e il lazzaretto del ‘Foppon’ di San Gregorio, che comunque continua a funzionare, si popola di disperati. Lo spazio viene occupato da famiglie che in queste 288 stanzette ci fanno la loro casa e si inventano anche la maniera di fare un po’ di soldi con un’attività particolare che gli altri non fanno e che non possono fare nel resto di Milano. Perchè lì intorno c’era l’acqua, ma di una qualità che lasciava molto a desiderare, visto che era lo stesso liquido che lambiva il Foppon di San Gregorio con i cadaveri. Dato che le strade percorse dalla gente del popolo erano un torrente di fango con le fogne a cielo aperto, durante l’inverno gli abitanti dell’ex lazzaretto aprivano il canale e facevano invadere il cortile dall’acqua che nella notte gelava. In questo modo si formava una lastra di ghiaccio che poi la mattina veniva rotta e seppellita sottoterra, avvolta nella paglia e venduta: il ghiaccio era una merce carissima che doveva essere portata dalle montagne. Questa operazione si poteva fare solo lì perché il Lazzaretto era pavimentato a lastre di pietra, a differenza delle altre vie di Milano che non erano pavimentate.

Nel 1857 l’intera area del lazzaretto fu tagliata a metà dalla ferrovia, però la gente continuava a viverci lo stesso, sotto i viadotti in spazi al coperto.

Nel 1881 la Ca’ Granda –ricordiamo che la superficie su cui era edificato il lazzaretto era di proprietà dell’ospedale maggiore di Milano, che stava in quella che oggi è l’Università Statale di Via Festa del Perdono, tant’è vero che il lazzaretto era costruito con lo stesso stile della Ca’ Granda dall’architetto Lazzaro Palazzi – lo vendette per una cifra allora esorbitante, per più di 1 milione e 800 mila lire, ad un gruppo di banchieri i quali ovviamente sgombrarono la gente e costruirono il nuovo quartiere per ricchi, quello di Corso Loreto oggi Corso Buenos Aires, e così finì la storia del lazzaretto vecchio.

Nel frattempo avevano costruito il lazzaretto nuovo, che non è un lazzaretto in senso stretto perché non è stato pensato per gli appestati, però in effetti è la stessa cosa, ed è quella che oggi viene chiamata la Rotonda della Befana, in via Besana. Fu edificata nel 1698 come luogo di soggiorno per i malati contagiosi dell’ospedale Ca’ Granda. In realtà era un lazzaretto, quindi l’anticamera del cimitero, tanto è vero che sotto la Rotonda della Besana ci sono profonde cripte che si dice raccolgano circa 150 mila salme. I seppellimenti cessarono solo nel 1782 su ordine di Napoleone, il quale impartì l’ordine di portare i cimiteri fuori dalle città, ma il luogo rimase decisamente malsano e fu bonificato con calce viva e cementificato solo negli anni ‘20. 

Nella Rotonda della Besana durante l’epidemia del 1870 c’erano 5.000 vaiolosi di cui pochi si salvarono. Il posto, una volta bonificato, nel 1940 fu trasformato nella lavanderia dell’ospedale e dopo la guerra e vari restauri è diventata sede di mostre. 

Il Cimitero Monumentale di Milano

Nel 1860 un decreto del primo Re d’Italia ordinava che ogni comune del Regno avesse un cimitero. Prima c’erano i fopponi, in pratica delle fosse comuni; a Milano ce n’erano otto. 

Il Monumentale era nella zona della via Comasina, circa 200 metri fuori della città. Lo costruirono in pochissimo tempo, su progetto di un architetto un po’ snobbato, Carlo Maciachini.

È un cimitero incredibile, frutto dell’Illuminismo lombardo, perché per la prima volta in tutto il mondo è aperto contestualmente ai Cattolici nella parte centrale, ai non-Cattolici in quella di destra, agli Ebrei nell’altra.

Dopo dodici anni dalla sua costruzione viene fatto il forno crematorio, il primo al mondo, tanto è vero che per decenni morti in città diverse da Milano vengono cremati al forno del Monumentale  (ad esempio si legge ‘morto a Nizza e cremato a Milano’ su una targa molto bella di uno straniero posta in fondo al cimitero, vicino al forno). Ma solo nel 1973 Montini tolse la proibizione della Chiesa alla cremazione. 

Vediamo ora alcune delle malattie che erano le principali cause di morte prima dell’avvento della medicina moderna e della creazione dei sistemi sanitari del welfare. 

La tubercolosi

Era talmente comune che diventò persino di moda. La tubercolosi, soprannominata dai Romantici mal sottile, era un qualche cosa che nell’800 rendeva molto affascinanti ed interessanti le ragazze. Lettura consigliata: Fosca, un romanzo scapigliato in cui il protagonista fa l’amore con un cadavere. L’eroina, già magra scheletrica di suo, si becca anche la tubercolosi e muore, e lui disperato, non avendolo potuto fare prima, lo fa dopo, non si sa con quale esito contagioso. Ottilia nelle Affinità elettive di Goethe si lascia morire di fame per amore, ma è un caso isolato, mentre la mancanza di cibo era la realtà diffusa.

La tubercolosi era una delle cause di mortalità più comuni, anche perché i poveri non avevano il riscal- damento in casa. Nei ceti alti per le donne era di moda portare il busto, che in certi casi comprimeva il torace fino a far sì che le costole bucassero i polmoni. Perché si diceva che le signore dell’alta società quando facevano un figlio dovevano stare un anno a letto? Perché erano rimaste talmente strette da questi busti per anni che ormai le ossa erano completamente decalcificate, quindi le ossa del petto non reggevano il pancione, per cui dovevano stare in posizione orizzontale per  i nove mesi della gravi- danza: figuriamoci come la tubercolosi ci marciava in queste condizioni. Inoltre la moda imponeva gli abiti scollati anche d’inverno, e le dame andavano in giro con tutto di fuori anche quando faceva un freddo cane e quindi prendevano vari tipi di malattie che poi favorivano la tubercolosi. Era diventato trendy  persino tossire, vedi Mimì della Bohème e la Signora delle Camelie. 

Le ragazze dei ceti bassi venivano contagiate per ben altri motivi, infatti non si mettevano il busto e nemmeno gli abiti scollati, dovendo muoversi per andare a lavorare. Per non dire altro: le ragazze che lavoravano in filanda dovevano sottoporsi a quello che veniva chiamato il bacio della morte: praticamente per passare da una all’altra i rocchetti di filo in catena di montaggio, per poter infilare il filo, dovevano prenderlo con la bocca e poi se lo passavano; nel caso una era ammalata, contagiava tutte le altre. La cosa era aggravata dal fatto che dentro le filande faceva un caldo bestiale, mentre fuori spesso c’era la neve; dentro sudavano perché c’erano 30-40 gradi e magari fuori meno 10, e loro non passavano certo da una camera di acclimata- zione: uscendo prendevano la polmonite e ne morivano, oppure era l’anticamera della tubercolosi. In realtà di tubercolosi hanno continuato a morire in massa fino a quando non è stata scoperta e diffusa la penicillina, e per le condizioni in cui la gente viveva questa malattia, se qualcuno in famiglia ce l’aveva la prendevano tutti. Dicevano che per i ricchi c’erano i sanatori, (cioè altri lazzaretti in realtà), dove questi crepavano ben serviti e non visitati dai parenti. A questo proposito, la lettura consigliata è La Montagna Incantata di Thomas Mann.

La Spagnola

Ancora oggi la Spagnola rimane qualche cosa di misterioso; mia nonna, classe 1908,  raccontava che era andata a trovare non mi ricordo chi in un paese vicino la Val Chiavenna, era entrati in questa casa ed avevano trovato tutti a letto con la Spagnola. Probabilmente era un’influenza aggravata dalla debilitazione da fame, portata dai soldati tornati dalla vita di trincea (in Italia si diceva venisse dalla Spagna, da qui il nome). La Prima Guerra Mondiale risparmia la popolazione civile, se non chi abitava vicino alle linee del fronte; ma i conti vengono saldati dopo, con la Spagnola appunto. Non si è mai saputo, in realtà, quanti siano stati i morti, anche perché era chiaro che la gente l’associava al rientro dalla guerra e ne faceva una responsabilità del conlfitto, come è successo d’altra parte dopo la Seconda Guerra Mondiale, con i prigionieri che sono tornati dai campi di lavoro o di sterminio tedeschi. Sappiamo più o meno quanti sono morti nei campi, non sappiamo quanti sono morti dopo e quanti per varie malattie abbiano contagiato i familiari. Molti rientravano con la tubercolosi o con malattie non identificate, e si sono estinte intere famiglie. 

Donne e morte

Sono le donne che, una volta come oggi, si occu- pano di tutto ciò che concerne il cadavere, nel senso che quando uno muore, chi lo lava, lo veste, lo cura è comunque sempre la donna con le altre donne di casa.

Un tempo in certi posti, fino a decenni anche recenti, erano le donne che decidevano quando uno doveva finire di vivere perché aveva vissuto abbastanza e non poteva più disturbare i vivi (che non potevano distaccare braccia abili al lavoro per la cura di chi non avrebbe reso più niente ed era solo un peso per la famiglia). In Sardegna l’usanza di sollevare dal peso di un’esistenza troppo dura per se stessa e per i congiunti, andò avanti fino agli anni ‘30. Era praticata da uno speciale tipo di professioniste che si chiamavano accobadoras, che erano anche le levatrici (chi sa far nascere, di solito sa anche  far morire): al posto dell’accanimento terapeutico ed il vivere male, il colpo di grazia. Quando la fine non arrivava naturalmente, le accobadoras usavano un arnese specifico, conservato oggi nel museo di Luras in provincia di Sassari, un martello di legno col quale sferravano un colpo sul cranio con precisione da professionisti insigni, evitando al malato un ulteriore periodo di disgraziata vita, e questo lo sapevano tutti, anche i preti, che essendo del posto ne hanno sempre tollerato l’uso, anzi lo appoggiavano, anche perché queste erano cristiane ferventi. Chi ruppe le uova nel paniere, togliendo la professionalità alle operatrici tradizionali per passarla ad altri? Fu un prefetto venuto dal continente il quale, ignaro delle usanze del posto, si chiese a cosa servissero le accobadoras: quando glielo spiegarono le denunciò per assassinio e le fece mettere tutte dentro (1930) fra la disapprovazione generale, perché il loro lavoro era molto stimato e molto apprezzato.

Non era un lavoro pagato, veniva retribuito in natura: era un’economia non monetaria, per cui davano loro da mangiare e non soldi. In un’economia di sussistenza c’era lo scambio di favori. In paese si sapeva chi faceva quel mestiere. Nel caso della Sardegna erano i parenti a decidere il momento.

In Bretagna un’usanza simile è stata documentata dai medici condotti dell’800, quando il servizio di medicina statale venne esteso all’intera Francia e gestito a livello centrale, per cui venivano mandati in Bretagna medici che venivano da Parigi, i quali scrissero dei veri e propri diari etnografici perché i loro usi si scontravano con quelli diversi dai loro (per i medici bretoni invece non era necessario descrivere quell’usanza, perché per loro era nor- male). In Bretagna il colpo di grazia veniva richiesto dal malato stesso. Anche lì veniva praticato dalla donna più anziana del paese, dando un colpo in testa con un martello di legno, penso dietro alla nuca.

In Bretagna la cosa veniva praticata di notte in una radura del bosco; si accendeva un fuoco e di fronte a tutta la comunità, compresi i bambini, questa donna sferrava il colpo. La scelta del punto era in base alla rapidità ed alla minore sofferenza: infatti questi report testimoniano che i malati, sotto il colpo del martello di legno (evidentemente molto adatto e diffuso), si accasciavano senza un lamento.

La malinconia

Mi ricollego alla canzone di Giordano per parlare di un altro tipo di malattia, molto conosciuta dalla cultura popolare e negata fino a poco tempo fa dalla scienza, che è la malattia psicosomatica o depres- sione, o come veniva chiamata nella cultura popolare, la malinconia.

La malinconia

Per la cultura popolare era ovvio che di malin- conia si potesse morire; non solo, per i medici militari del ‘700, la malinconia era considerata una malattia contagiosa, ed il soldato che ne era affetto veniva immediatamente mandato a casa. Le principali analisi sulla malinconia sono state fatte da un medico militare inglese, Monroe, e dai medici dell’esercito napoleonico, che è il primo esercito a reclutamento di massa,  il primo della storia dove c’era veramente tanta gente e i medici possedevano le conoscenze necessarie per poter fare degli esami statistici più o meno esatti per l’epoca. Qui scoprono che la malinconia è particolarmente presente in soldati di due precisi contesti territoriali: le isole e le montagne. Per quanto riguarda i soldati delle isole, il reclutamento già avveniva su base regionale, in quanto chi proveniva da un’isola normalmente veniva mandato in Marina. Per quanto riguarda i soldati che venivano dalle montagne, proprio per la propensione alla malinconia vennero costituiti i primi battaglioni a reclutamento regionale, gli antenati dei battaglioni alpini. Così si nota che nel momento in cui venivano messi in un battaglione a reclutamento regionale (anche gli ufficiali ed il cappellano venivano dallo stesso territorio dei sottoposti), o anche solo a combattere in contesti montani, anche se non era il loro luogo d’origine la malinconia praticamente spariva. Quindi con la malinconia nasce il concetto di etno-malattia, cioè la malattia legata ad una etnia e territorio precisi. 

In molte canzoni popolari si parla di persone morte di malinconia oppure suicide. La morte per malinconia avviene, sempre secondo la cultura popolare, con un deperimento organico progressivo, in seguito ad un grande dispiacere oppure per essere stati allontanati dal posto in cui si è nati.

PAGE  

